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13 Settembre 
San Giovanni Crisostomo, vescovo e dottore della Chiesa (M) 

 
Pensiero di don Puglisi:  
 A chi testimoniare la speranza? A chi ha rabbia nei confronti della società che 
vede; a chi è pieno di paure e di ansia; a chi è impaziente perché ciò che desidera tarda 
a realizzarsi; a chi è sfiduciato per le sue cadute. Si deve dare la speranza a chiunque 
chieda segni di amore.  
 

 
Prima Lettura (1Tm 2,1-8):  
 Figlio mio, raccomando, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, 
preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al 
potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a 
Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole 
che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, 
infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, 
che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei 
tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non 
mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che in ogni 
luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza contese. 
 
Salmo Responsoriale: 27 
R/. Sia benedetto il Signore, che ha dato ascolto alla voce della mia supplica. 
 
Ascolta la voce della mia supplica, quando a te grido aiuto, quando alzo le mie mani 
verso il tuo santo tempio. R/. 
 
Il Signore è mia forza e mio scudo, in lui ha confidato il mio cuore. Mi ha dato aiuto: 
esulta il mio cuore, con il mio canto voglio rendergli grazie. R/. 
 
Forza è il Signore per il suo popolo, rifugio di salvezza per il suo consacrato. Salva il 
tuo popolo e benedici la tua eredità, sii loro pastore e sostegno per sempre. R/. 
 
Alleluia, alleluia. Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito; chiunque 
crede in lui ha la vita eterna. Alleluia. 
 
Vangelo (Lc 7,1-10) 
 In quel tempo, Gesù, quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al 
popolo che stava in ascolto, entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato 
e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di 
Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo 
servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli 
conceda quello che chiede —dicevano—, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a 
costruirci la sinagoga».  
Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il 
centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno 
che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di 
venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella 
condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e 



a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa».  
All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi 
dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando 
tornarono a casa, trovarono il servo guarito.  

 
 

14 Settembre 
Esaltazione della Santa Croce (F) 

 
Pensiero di don Puglisi: La testimonianza che diventa martirio Il discepolo di Cristo 
è un testimone. La testimonianza cristiana va incontro a difficoltà, può diventare 
martirio. Il passo è breve, anzi è proprio il martirio che dà valore alla testimonianza. 
Ricordate San Paolo: “Desidero ardentemente persino morire per essere con Cristo“. 
Ecco, questo desiderio diventa desiderio di comunione che trascende persino la vita.  
 
Prima Lettura (Nm 21,4b-9):  
 In quei giorni, il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro 
Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? 
Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». 
Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e 
un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, 
perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che 
allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: 
«Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, 
resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando 
un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava 
in vita. 
 
Salmo Responsoriale: 77 
R/. Non dimenticate le opere del Signore! 
 
Ascolta, popolo mio, la mia legge, porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. Aprirò 
la mia bocca con una parabola, rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. R/. 
 
Quando li uccideva, lo cercavano e tornavano a rivolgersi a lui, ricordavano che Dio è 
la loro roccia e Dio, l’Altissimo, il loro redentore. R/. 
 
Lo lusingavano con la loro bocca, ma gli mentivano con la lingua: il loro cuore non era 
costante verso di lui e non erano fedeli alla sua alleanza. R/. 
 
Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa, invece di distruggere. Molte volte trattenne 
la sua ira e non scatenò il suo furore. R/. 
 
Seconda Lettura (Fil 2,6-11)  
 Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere 
come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando 
simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi 
obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò 



il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si 
pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è 
Signore!», a gloria di Dio Padre. 

 
Alleluia, alleluia. Noi ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce 
hai redento il mondo. Alleluia. 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 3,13-17) 
 In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui 
che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel 
deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in 
lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, 
perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, 
non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia 
salvato per mezzo di lui». 

 
 

15 settembre 
Memoria del Beato Giuseppe Puglisi, sacerdote e martire (M) 

(15 Settembre  1937 - Palermo 15 Settembre 1993) 

 

Il 21 ottobre ricorre nel calendario della Chiesa cattolica la memoria liturgica del 
Beato padre Pino Puglisi, proclamato martire il 25 maggio 2013. Si tratta della 
ricorrenza del Battesimo di Padre Puglisi (avvenuto nella chiesa di Santa Maria della 
Pietà alla Kalsa, dove di recente è stata affissa una lapide in ricordo). Non era 
possibile, infatti, scegliere la data del 15 settembre, giorno del martirio e del 
compleanno del sacerdote palermitano, poiché la Chiesa celebra, in quella 
circostanza, la memoria della Vergine Addolorata Nacque a Palermo il 15 Settembre 



1937. Divenuto Sacerdote nel 1960, fu animatore spirituale di numerose 
aggregazioni laicali, insegnante di religione cattolica e Direttore Spirituale del 
Seminario Maggiore. Parroco a Godrano (PA ) e poi a San Gaetano in Palermo, subì 
intimidazioni, minacce e aggressioni dalla cosca mafiosa locale. 
Vero formatore di coscienze nella verità e promotore di solidarietà sociale e di 
servizio ecclesiale nella carità, offrì sé stesso per recuperare alla Croce tante 
persone assoggettate all’infamia dell’ateismo mafioso. 
Totalmente abbandonato a Dio e fedele alla sua missione di presbitero, fu ucciso in 
odio alla fede il 15 Settembre 1993. 
E’ stato beatificato da Papa Francesco il  25 Maggio 2013. 
 

Antifona d'Ingresso                                                    
Il buon pastore offre la vita per le pecore,  
e le guida nei sentieri della giustizia e della pace        
 
Colletta 
  O Dio, che con la grazia del tuo Spirito hai donato al beato Giuseppe, sacerdote, la 
forza di dedicarsi al tuo servizio fino a dare la vita per i fratelli a lui affidati, concedi a 
noi, per sua intercessione, di imitare la sua impavida costanza nel testimoniare il 
Vangelo, per conseguire la stessa corona di gloria. 
  Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio e vive e regna con te, 
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 
 
Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo   (Gv. 4,19.5,5) 
Fratelli, noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. Se uno dicesse:    «Io amo 
Dio», e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio    fratello 
che vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che    
abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello. Chiunque crede che Gesù è il   
Cristo, è nato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato   
generato. Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio e ne 
osserviamo   i comandamenti, perché in questo consiste l'amore di Dio, nell'osservare 
i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi.   Tutto ciò che è nato 
da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la nostra fede. 
E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 
 
Salmo Responsoriale   116   
  R/. Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei suoi fedeli. 
  
Ho creduto anche quando dicevo: 
«Sono troppo infelice». 
Ho detto con sgomento: 
«Ogni uomo è inganno». R/.  
 
Che cosa renderò al Signore 
per quanto mi ha dato? 
Alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signore. R/.  
 Adempirò i miei voti al Signore, 



davanti a tutto il suo popolo. 
Preziosa agli occhi del Signore 
è la morte dei suoi fedeli. R/.  
 
Sì, io sono il tuo servo, Signore, 
hai spezzato le mie catene. 
A te offrirò sacrifici di lode 
e invocherò il nome del Signore. R/.  
 
Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo, 
negli atri della casa del Signore, 
in mezzo a te, Gerusalemme. R/.  
 
Alleluia, alleluia.  Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo: 
se invece muore produce molto frutto. Alleluia. 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 12, 24-26)   
   In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “In verità, in verità vi dico: se il chicco di 
grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 
Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per 
la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio 
servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. 
 
Prefazio 
  
   V/ Il Signore sia con voi. 
   R/ E con il tuo spirito. 
   V/ In alto i nostri cuori. 
   R/ Sono rivolti al Signore. 
   V/ Rendiamo grazie al Signore nostro Dio. 
   R/ E' cosa buona e giusta. 
 
A E' veramente cosa buona e giusta, 
    nostro dovere e fonte di salvezza, * 
    rendere grazie sempre  quì e in ogni luogo* 
    a te, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno* 
    e cantare la tua grandezza che nel martire Giuseppe 
    rifulge mirabile. ** 
 
B  Per esprimere nelle opere la verità del nome cristiano, * 
    lieto accolse il sanguinoso tramonto della sua esistenza 
    terrena, * sicuro di risorgere libero e vittorioso dopo i 
    tormenti e di rinascere in te alla vita del cielo. ** 
 
     
 
Tanto lo affascinò il Signore crocifisso, unico suo amore, * 



    che nessuna forza al mondo poté distogliere questo fedele discepolo* 
    dal ricercare il Maestro divino come modello e premio del suo martirio. * * 
 
A Ci uniamo a questo tuo servo beato, che oggi onoriamo, e a tutte le 
    schiere dei santi e degli angeli, *per cantare, esultando, la tua gloria: ** 
     
Santo, Santo, Santo è il Signore Dio dell'universo. 
    I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. 
    Osanna nell'alto dei cieli. 
    Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
    Osanna nell'alto dei cieli. 
 
Antifona alla comunione  
Il chicco di grano, caduto in terra, produce molto frutto.     
 
Dopo la comunione  
    La partecipazione ai tuoi santi misteri, ci comunichi, o Padre, lo Spirito di fortezza 
che rese il beato Giuseppe fedele nel servizio e vittorioso nel martirio. Per Cristo 
nostro Signore. 
 

Dagli scritti del beato Giuseppe Puglisi 
(E' stato scelto un brano di una riflessione molto significativa del parroco-martire 
pubblicata sulla rivista Presenza del Vangelo nel 1991, nel numero 5, in cui Puglisi - 
che era già parroco a Brancaccio - riflette proprio sul significato del martirio). 

Dalla testimonianza al martirio il passo è breve. 
"Siamo testimoni della speranza. Il testimone per eccellenza è Gesù, il testimone 
fedele e verace (cf. Ap 1, 5). Attraverso la sua morte e resurrezione Gesù testimonia 
la realtà dell’amore infinito di Dio che «ha tanto amato il mondo da dare il suo unico 
Figlio » (Gv 3, 16), e dell’amore infinito del Figlio il quale ha un amore così grande 
da dare la vita per i propri amici (cf. Gv 15, 13). Questo amore di Dio infinito, eterno, 
da sempre rivolto verso l'uomo, è presente nella storia dell'umanità intera e di ogni 
uomo. 
Il discepolo è testimone, soprattutto testimone della resurrezione di Cristo, risorto e 
presente, Cristo che ormai non muore più ed è all'interno della comunità cristiana, e 
attraverso la comunità cristiana, è presente nella storia dell'umanità.  
La testimonianza cristiana è una testimonianza che va incontro a difficoltà, una 
testimonianza che diventa martirio. Dalla testimonianza al martirio il passo è breve, 
anzi è proprio questo che dà valore alla testimonianza. La testimonianza fa 
penetrare nell’intima natura di Gesù Cristo, nel segreto del suo essere,  
nella realtà misteriosa della sua persona.  
Il testimone sa che il suo annunzio risponde alle attese più intime e vere dell’umanità 
intera e dell’uomo singolo. L’uomo sperimenta che vivere è sperare, il presente è 
mediazione tra il già e il non ancora, tra il passato e il futuro e chiaramente ognuno 
di noi costruisce il proprio futuro sulla base del proprio passato.  
La speranza è la risultante dell’amicizia nel senso più rigoroso del termine; solo gli 
amici sperano, solo dove c'è l’amicizia c’è speranza. Il testimone della speranza è 



colui che testimonia questa amicizia di Dio; colui che testimonia proprio un’amicizia 
fedele e a tutta prova di Dio stesso. Certo testimone della speranza è uno che 
esercita, potremmo dire, la vigilanza; la speranza è vigilante. Gesù parla veramente 
di attenzione alla presenza di lui, alla sua venuta; ma Gesù è venuto, è presente; 
testimonianza della speranza è proprio una testimonianza vigilante, attenta alla 
presenza di Gesù.  
Il testimone è testimone di questa attenzione alla presenza del Signore, attenzione a 
Cristo che è presente anche dentro di sé. Il testimone è testimone di una presenza 
del Cristo presente dentro, anzi dovrebbe diventare trasparenza di questa presenza; 
e testimonia la presenza di Cristo attraverso questa sua vita vissuta proprio con 
questo desiderio costante di vivere in una comunione sempre più perfetta con lui, 
sempre più profonda con lui, in una fame e sete di lui. A chi, nel profondo, conserva 
rabbia nei confronti della società che vede ostile, il testimone deve infondere 
speranza mostrando, insieme all’annunzio della presenza del Signore che ama, 
fiducia e donando fiducia. A chi è pieno di paure, di ansie e quindi non vuole 
muoversi, perché ha avuto esperienze negative, il testimone della speranza cerca di 
infondere certezza, risolutezza creativa, coraggiosa, indicando modi concreti e validi 
di servizio, facendo comprendere che la vita vale se donata. A chi è sfiduciato, 
impaziente, perché ciò che desidera tarda a realizzarsi, deve infondere senso di 
abbandono in lui, in Cristo. A chi è disorientato, il testimone della speranza indica 
non cos'è la speranza, ma chi è la speranza: la speranza è Cristo; e lo indica 
attraverso una propria vita orientata verso Cristo.  
Testimone della speranza è colui che, attraverso la propria vita, cerca di lasciar 
trasparire la presenza di Colui che è la sua speranza, la speranza in assoluto in un 
amore che cerca l’unione definitiva con l’amato e intanto gli manifesta questo amore 
nel servizio a lui, visto presente nella Parola e nel Sacramento, nella comunità e in 
ogni singolo uomo, specialmente nel più povero, finché si compia per tutti il suo 
Regno e lui sia tutto in tutti; manifesta insomma quel desiderio  ardente di un amore 
che ha fame della presenza del Signore.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



16 settembre 
Giovedì, XXIV settimana del Tempo Ordinario  

 
Prima Lettura (1Tm 4,12-16) 
 Figlio mio, nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii di esempio ai fedeli 
nel parlare, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. In attesa del 
mio arrivo, dèdicati alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento. Non trascurare il 
dono che è in te e che ti è stato conferito, mediante una parola profetica, con 
l’imposizione delle mani da parte dei presbìteri. Abbi cura di queste cose, dèdicati 
ad esse interamente, perché tutti vedano il tuo progresso. Vigila su te stesso e sul 
tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo, salverai te stesso e quelli che ti 
ascoltano. 
 
Salmo Responsoriale: 110 
R/. Grandi sono le opere del Signore. 
 
Le opere delle sue mani sono verità e diritto, stabili sono tutti i suoi comandi, 
immutabili nei secoli, per sempre, da eseguire con verità e rettitudine. R/. 
 
Mandò a liberare il suo popolo, stabilì la sua alleanza per sempre. Santo e terribile 
è il suo nome. R/. 
 
Principio della sapienza è il timore del Signore: rende saggio chi ne esegue i 
precetti. La lode del Signore rimane per sempre. R/. 
 
Alleluia, alleluia. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò 
ristoro, dice il Signore. Alleluia.
 
 Vangelo (Lc 7,36-50) 
 In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella 
casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella 
città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando 
dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li 
asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 
Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé:«Se costui fosse un 
profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una 
peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: 
«Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento 
denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e 
due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al 
quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi 
verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu 
non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e 
li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando 
sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio 
capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono 
perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si 
perdona poco,ama poco». 



Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a 
dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: 
«La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».  
 
 

17 SETTEMBRE 
Venerdì, XXIV settimana del Tempo Ordinario  

 
Don Beniamino Sacco, l’immigrazione e la mafia 

Parroco della chiesa del “Santo Spirito “ di VITTORIA ( RAGUSA). 
Gestisce il centro “Il Buon Samaritano”- accoglienza per profughi e rifugiati. Oggi la 
Fondazione accoglie oltre 140 migranti al giorno, offrendo a tutti un letto e un pasto 
caldo. L’Associazione è una delle maggiori nel territorio regionale, e mira non solo 
ad ospitare, ma anche ad inserire gli ospiti nel tessuto sociale, trovandogli 
un’occupazione. All’inizio era solo un magazzino usato come dormitorio. Via via 
realizzate stanze, spazio per il pranzo, servizi igienici, cortile con le panchine e 
campetto sportivo per costruire la convivenza tra le etnie e con gli italiani. Oggi 
anche con un’azienda agricola. Vittoria vive di economia agricola e i migranti sono 
impegnati nella coltivazione e raccolta delle primizie, dell’uva o del pomodorino di 
Pachino. 
 

Don Beniamino, il parroco che accoglie senza barriere 
Le porte della chiesa dello Spirito Santo di Vittoria, in provincia di Ragusa, sono da 
sempre aperte. Qui, don Beniamino Sacco, oltre 46 anni di sacerdozio, ha fatto 
dell’accoglienza il motore della sua comunità: «Accogliere il prossimo è il 
principio più importante del cristianesimo di cui noi siamo annunciatori e 
portatori», spiega.  
Da quando nel 1990 ha preso in mano la piccola parrocchia siciliana di 4mila 
anime, non ha mai smesso di lottare al fianco degli ultimi e degli emarginati, 
diventando uno di quei parroci di frontiera che papa Francesco ama e ammira. 
Schietto come i sacerdoti di un tempo, anche se ha superato i 70 anni continua a 
combattere lo sfruttamento sul lavoro, la violenza sessuale e gli aborti sospetti 
subiti da giovani migranti rumene impiegate nelle serre.  
Ma il lavoro di don Beniamino non si ferma qui: da oltre 25 anni è impegnato a dare 
ristoro alle sofferenze dei migranti. A spingerlo in questo cammino è l’amore verso 
Gesù: «La Chiesa deve essere capace di accogliere e di inglobare, deve diventare 
esperienza, proprio come dice Francesco. Deve essere una Chiesa che non si 
pone sul pulpito ma che diventa, invece, ospedale da campo», racconta. 
Nella sua strada, don Beniamino ha soccorso oltre 20mila migranti provenienti dalla 
Tunisia, dall’Egitto, dal Marocco, dal Senegal, dalla Cina e da tante altre nazioni. 
Un flusso di uomini che lo ha spinto a creare un vero centro di accoglienza, 
chiamato “Il buon samaritano”. Circa 140 persone ogni giorno vengono 
alloggiate e nutrite (2mila in tutto quelle soccorse), comprese donne e bambini. 
Tutto è cominciato da un magazzino usato come dormitorio. Nel corso del tempo 
sono state realizzate le stanze, lo spazio per il pranzo, i servizi igienici, un cortile 
con le panchine e un campetto sportivo. Oggi anche con un’azienda agricola.  
Nel centro, Don Beniamino punta molto sulla formazione, creando corsi per cuoco e 
pizzaiolo, corsi per potatori e designer, ma anche di italiano e informatica. Tutto per 



costruire la convivenza: «Accogliere vuol dire amare ma anche mettersi in 
discussione, per questo sono orgoglioso della mia comunità», spiega. 
         di Giuseppe Tetto 

 
 

Prima Lettura (1Tm 6,2c-12) 
 Figlio mio, questo devi insegnare e raccomandare. Se qualcuno insegna 
diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina 
conforme alla vera religiosità, è accecato dall’orgoglio, non comprende nulla ed è un 
maniaco di questioni oziose e discussioni inutili. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le 
maldicenze, i sospetti cattivi, i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, 
che considerano la religione come fonte di guadagno. 
Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non 
abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo 
di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, 
cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno 
affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice 
di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono 
procurati molti tormenti. 
Ma tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, 
alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di 
raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua 
bella professione di fede davanti a molti testimoni. 
 
Salmo Responsoriale: 48 
R/. Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 
 
Perché dovrò temere nei giorni del male, quando mi circonda la malizia di quelli che mi 
fanno inciampare? Essi confidano nella loro forza, si vantano della loro grande 
ricchezza. R/. 
 
Certo, l’uomo non può riscattare se stesso né pagare a Dio il proprio prezzo. Troppo 
caro sarebbe il riscatto di una vita: non sarà mai sufficiente per vivere senza fine e non 
vedere la fossa. R/. 
 
Non temere se un uomo arricchisce, se aumenta la gloria della sua casa. Quando 
muore, infatti, con sé non porta nulla né scende con lui la sua gloria. R/. 
 
Anche se da vivo benediceva se stesso: «Si congratuleranno,  
perché ti è andata bene», andrà con la generazione dei suoi padri, che non vedranno 
mai più la luce. R/. 
 
Alleluia, alleluia. Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli 
hai rivelato i misteri del Regno. Alleluia.

 
 
 
 



Vangelo (Lc 8,1-3) 
 In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la 
buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano 
state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale 
erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; 
Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.  

 
 

18 SETTEMBRE 
Sabato, XXIV settimana del Tempo Ordinario  

 
Pensiero di don Puglisi:  L’amore di Dio purifica e libera. Ciò non vuol dire che 
veniamo spersonalizzati ma, anzi, la nostra personalità viene esaltata e potenziata, 
cioè viene data una nuova potenzialità alle nostre facoltà naturali, alla nostra 
intelligenza. Viene data una luce nuova alla nostra volontà per poter realizzare ciò che 
abbiamo capito che è bene fare. 
 
 
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo a Timòteo 
Figlio mio, davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la 
sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti ordino di conservare senza 
macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del 
Signore nostro Gesù Cristo, 
che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio, 
il beato e unico Sovrano, 
il Re dei re e Signore dei signori, 
il solo che possiede l’immortalità 
e abita una luce inaccessibile: 
nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può vederlo. 
A lui onore e potenza per sempre. Amen.  

 
Salmo Responsoriale:  
R/. Presentatevi al Signore con esultanza.  
 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza. R/. 
 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo. R/. 
Varcate le sue porte con inni di grazie, 
i suoi atri con canti di lode, 
lodatelo, benedite il suo nome. R/. 
 
Perché buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione. R/. 



Alleluia, alleluia. Beati coloro che custodiscono la parola di Dio con cuore integro e 
buono e producono frutto con perseveranza. Alleluia.  
 
Dal Vangelo secondo Luca 
In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni 
città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. 
Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del 
cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò 
per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti 
insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e 
fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, 
ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: 
«A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, 
affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. 
Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la 
strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola 
dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra 
sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno 
radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello 
caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si 
lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a 
maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola 
con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.  

 
 

19 settembre 
XXV Domenica (B) del Tempo Ordinario  

Pensiero di don Puglisi: Se ognuno fa qualcosa Le nostre iniziative e quelle dei 
volontari devono essere un segno. Non è qualcosa che può trasformare Brancaccio. 
Questa è un’illusione che non possiamo permetterci. E’ soltanto un segno per fornire 
altri modelli, soprattutto ai giovani. Lo facciamo per poter dire: dato che non c’è 
niente, noi vogliamo rimboccarci le maniche e costruire qualche cosa. E se ognuno fa 
qualche cosa, allora si può fare molto…  
 
Dal libro della Sapienza (Sap 2,12.17-20) 
Dissero gli empi: «Tendiamo insidie al giusto, 
che per noi è d’incomodo 
e si oppone alle nostre azioni; 
ci rimprovera le colpe contro la legge 
e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. 
Vediamo se le sue parole sono vere, 
consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. 
Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto 
e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. 
Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, 
per conoscere la sua mitezza 
e saggiare il suo spirito di sopportazione. 



Condanniamolo a una morte infamante, 
perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». 
 

Salmo Responsoriale Dal Salmo 53 (54) 
R/. Il Signore sostiene la mia vita. 
 
Dio, per il tuo nome salvami, 
per la tua potenza rendimi giustizia. 
Dio, ascolta la mia preghiera, 
porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. R/. 
  
Poiché stranieri contro di me sono insorti 
e prepotenti insidiano la mia vita; 
non pongono Dio davanti ai loro occhi. R/. 
  
 
Ecco, Dio è il mio aiuto, 
il Signore sostiene la mia vita. 
Ti offrirò un sacrificio spontaneo, 
loderò il tuo nome, Signore, perché è buono. R/. 

 
Dalla lettera di san Giacomo apostolo (Gc 3,16-4,3) 
 Fratelli miei, dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive 
azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, 
arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro 
che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia. 
Da dove vengono le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle 
vostre passioni che fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di desideri e non 
riuscite a possedere; uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e 
fate guerra! Non avete perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete 
male, per soddisfare cioè le vostre passioni. 
 
Alleluia, alleluia. Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, per entrare in possesso 
della gloria del Signore nostro Gesù Cristo. Alleluia. 
 

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 9,30-37) 
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva 
che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio 
dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta 
ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano 
timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che 
cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti 
avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: 
«Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». 
E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi 
accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, 
non accoglie me, ma colui che mi ha mandato». 



20 settembre 
Lunedì, XXV settimana del Tempo Ordinario  

 
Pensiero di don Puglisi: Dio ci dà forza L’amore per Dio purifica e libera. Ciò non 
vuol dire che veniamo spersonalizzati ma, anzi, la nostra personalità viene esaltata e 
potenziata, cioè viene data una nuova potenzialità alle nostre facoltà naturali, alla 
nostra intelligenza. Viene data una luce nuova alla nostra volontà.  

 
Prima Lettura (Esd 1,1-6) 
 Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola che il Signore 
aveva detto per bocca di Geremìa, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che 
fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, re di Persia: 
“Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato 
di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al 
suo popolo, il suo Dio sia con lui e salga a Gerusalemme, che è in Giuda, e costruisca 
il tempio del Signore, Dio d’Israele: egli è il Dio che è a Gerusalemme. E a ogni 
superstite da tutti i luoghi dove aveva dimorato come straniero, gli abitanti del luogo 
forniranno argento e oro, beni e bestiame, con offerte spontanee per il tempio di Dio 
che è a Gerusalemme”». 
Allora si levarono i capi di casato di Giuda e di Beniamino e i sacerdoti e i leviti. A tutti 
Dio aveva destato lo spirito, affinché salissero a costruire il tempio del Signore che è a 
Gerusalemme. Tutti i loro vicini li sostennero con oggetti d’argento, oro, beni, 
bestiame e oggetti preziosi, oltre a quello che ciascuno offrì spontaneamente. 
 
Salmo Responsoriale: 125 
R/. Grandi cose ha fatto il Signore per noi. 
 
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra 
bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. R/. 
 
Allora si diceva tra le genti: «Il Signore ha fatto grandi cose per loro». Grandi cose ha 
fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. R/. 
 
Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle 
lacrime mieterà nella gioia. R/. 
 
Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, 
viene con gioia, portando i suoi covoni. R/. 

 
Alleluia, alleluia. Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le 
vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro. Alleluia.
 
Vangelo (Lc 8,16-18) 
 In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Nessuno accende una lampada e la copre 
con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra 
veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che 
non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; 
perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».  


